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AVENDOMI Vop*Sf 
rtnifima liMtez^ comandato , 
che io dica il parermio fipra il 
mono modo di emendate il Ca- 
lendario,ilqudeèfiatopropoflo 
d Sommo Pontefice dall'Eccel- 
lente Ad. Lttigi Giglio Mathe- 
matica:^ hauendolo io 'veduto, 
e confidtim con ogni mia maggior diligenza -, dico,chefup- 
ponendo il detto Litigi che Unno fta irafcorfi dal tem» 
po di Giulio Cefart fìnoàhoggi tredicigiorni , ò più, e dieci 
dàlCancilid^iceHo.celeèrm Canna' j22.fottoSiltte/lro. 
e GoHanttHo e lenendo al modo di rifUtuirloipriipone che . 
rft^éhi<m\m<UWÌftfititftdiiiffomi.o'veto (^wicfcc 
■ ^ ij egli 




d, che fotiojòpracrtjcitttidat delio C'cnéiliofinpal^ff^^ 
durre l'equinozio della piima^erattlii 21 . ditSifartsi • conu 
era in tmcl tempo . E queHo dimofira peterji cmmodi- 
tnentefart l'anno lj8o .con il iralajiiarc in jfo . annipr'àj' 
Jìmi,ducihi^eHi\ dimaitièra (he l'atitio / ^ 2if .pofta Jv" <* ' 
D^iiconfttjìane.e diJòrdinèieridottoVeqiiinoztiiatii 2t: di ' 
ii^Arip.per ouuiare che per Caùife^npmnon tT»fc^rà,fB- 
Jìiluifce da quiui. innanzi ijueiìa modo d'intercaUre , cioè 
che licentéj?mi annì.'i qùaUórifìttanàmtnielonoiutti 
Hili,daqudteh^o}^àitii-ii<^^ànhutÌiUst,mafempre 
lutti i primi tre centfji^ifia&i'ì^mu'^iX^ ogni quarto cente 
fmofiahiffeHih. T^ipoi^Mifìilfalendariofi'utdel'ait 
reonumeroeJferi^r^lo:jafitiToff(H^iiopiù,ilchedice ejfe 
re auutnuto,perche il ciclo decennouennale non èconutHien- 
ted moto delia Lana;peKÌò èglileuiatdo'via ti/fidi ijuel- ■ 
io, hitrouato -va certo ciclo ,d qu^ie , perche è compojlo de i 
tìumeridell'epiitte^i chiama fido decennouevifaledtltitpat- 
te,d ijualc hà accomodato al Catencldriir,e imeffo^imoflra, 
the fi potranno trottare i nomlunij . cominciando a •vfarlo do 
fochi Jaràricorreito l'anno,ficonda l'ordini che/i'Otde pel- ■ 
letàueUdaS^ Auihoreà-tale effetto cempoHe. ' j:. 

^eSo cast lireuemeale raccolto è ilmodo di riHituire il 
Culfndarioicbepropmeil detto M.Luigi: il /\uale tmor- , 
mcnteèmolto ingignofo, ma al giudizio mio apparta fect ■ 
qualche difficuUà . Laprima è, che il tralafiiare dieci liif- 
jèHi ìn^OMniicometgliJìejfocmfejfaJeua'vidtufodel , 
la lettera domenicale per delti 4L0 . anni, e da, quel tempo in , 
uanij non può anche ferìm cmUmedtjmotrdintt'ih''''' . 



[anno, fola per nau mutare la lettera dumenkaìe , come fi 
fropoHo da ^iccolao Gufano (ardiaale . La feconda è U 
Ungheria deiléfo.iiiS^dofajpetiarefmoaU arino 1020. 
à'vfare larégala. f/??«g^"f ropo«f , accCo che l'anno più non 
tx,afcBrra,Ò^ intanto flare^o.anni in coniìnouamoleHia.f 
ne i mejefimi è>roii . Oltre à che alla fine de i detti 40. an- 
rììÌ>if>gnerà di nuouo rijiituirela terza parte d'ungiamo , o 
più, che in quel mentre harà'vaTiato l'eifuinotjo . Per tanto 
faTehbeforfimeglio,£<ìraeanchiaceennaiidtttoM. Luigi, 
patire qiieHa mUHia.'vna (ota'volta, e leuar-viai giorni 
fqptàcrefìmi in 'Vnamo folo, come di folto fi dirà . è^an- 
10 al modo deHintercalartiche egli propone per adeguare lan 
mal moto del Sàie in ^0 (r. anni. fupponendo fecondo il ^ 
t^lfooféche i'equinozioirafiorra'vngiornoin i j^. anni, 
dico, che {a mijura d'Alfonfo no» tuera, come di fatto jt prò 
uerrà, onde non può anche tpr 'vera la regola , chef fonda 
fofrA di lutila; ma dato (he la detta miftra fuffe -vira, non 
fegue per fiiHo , che la propaHa rigoU delti ^OO.annijì» 
perfetta, percìoche li j 0 a. primi faranno adtguaiiahondan 
ti, reHituendoft in ogni 1 00. tjuttio chejidouerrebheriHui- 
rein fj-^- e li l 00. %iltimi faranno adeguati diminati,. 
mancandof diriftituirequeUo ,cht è trafcorfo di lor natura, 
€ TiHitutndofi folamenii (juello, che tocca allij^. tre 'volte 
lajciati. onde non può effer buona laregola,effendo fpraporiio 
nati ii^a^di loro, ^luanto al ciclo delfepaite , chi egli ag- 
giugntal Calendaria,nonfipao negare.che non fia molto ar- 
tiJÌ!jpfi; mapotfndoft( come io credo ) mantenere nel Ca- 
lendario 



Ifndariol-auTtommm. chchàrvfatotMittì àìml 
Chitfa. S/ 'vfarìo come di fotiofUirà , non pare-, the fia da 
nmuoutth, per non addurre tanta difficultlqHam» apoor- - 
ttfccoil rimueuert leinuttcrate confuetudini : oltreache 
t^fo di quelle tauole, che propone il Giulio , t' oLjuanto dif- 
f"lt. come puogiudicareciafchedano. chele conftderi. E 
ijue/}De^Hel!o,chehreutmentehò 'volutodire foprailmodo 
del detto M. Luigi; il che hi fatto filo pert/hidire à V, A. 
t non per 'voglia di contradire altrui opinione . 

'^^apernonmat)carediferuire(comeèmio dehito)à 
Zf. Alt. Sereni]?. ^ ifra Santità per quanto j'eHendono le 
mie forze, non lafcerò di preporre il modo, che à me pare, che 
fa Àprcpofto, per emendare ilCaUndarìo; il che grande-, 
mente importa alla Santa Chiefa ^mana per la ceUhrazìa 
ne delia Pafqua , e dell'altre feHe molili . Dico adunque 
che duoi fino i termini, chedimoftronoil giorno pafyuale, 
tiBèhquinozjo della primauera,e la qitartadecimaluna,che 
à queSo è piti 'vicina, douendcft celebrare la Pafjua dopa 
l'etjuinozio, e dopo la detta quartadecima lHna,finn aSa ni- - 
gefmaprima, come infìituironoi Santi Padri del Concilia 
Piceno , nel quale perHabilire ijueHi duoi termini fù con- , 
ch'ufo, l'equinozio ejfereaUi 21 .diMar^o; eperritroaarrìd^''' 
quartadecma luna , poferond Calendario eccttfi'aHico tait ' 
reo numero : i quali duoi tei mini fefppro fìatifermi,ni>nfS^ 
rebbi accaduto alcuno errore nel celebrare la Pafqua, cotjfe* 
beneJje]foèauHenuto,0adiuiene, perla'van'MjoÀecM- 
hannoJatto, laqualeèftatacagionatada queHo,petàoèW- 
dependendo l'imo dal mote detSole, e l'altro dal mèo dtSa 
Luna.nenèHatatroHataJmoà hoggiU'vèràimfurilÀi i^ 



M0(i taro >fòyrit la cai cogtii^umt dthht ejfer fondata la rtgo 
Ut mtdÌAmtla(\MÌe per CauHinire quii teiminipiù non 
irafconiao : il che poliamo hogginoifiù commodamenti fa 
re, eco» maggior certezza, che non poteiuro li antichi , i (}ua 
Utmtis'inganiiaromtultamiluradtItannoihaHmdola tutti 
fofia differente l''vno dallaltro ; percioche Qefareiil eguale fù 
il primo, che introdujje la forma Heltanno , che noi offeruia- 
ma, poje U miftira diifuelio di $6j. giorai, e 6. hort, latina 
U nonfigiiifia , percioche hAuertdola ojferuata apprejfo alle 
{Ielle fjfe, credette che quelle nonfiijfero mobili : ma hauen- 
do ejje 'variato dimoto, fecondo la jaccepone de ifcgni,e da 
tramontana àmez^o giorno, ne fegue che l'equinozio hà'va- 
riato dai luogo, doue egli lo pofe . £ Tolomeo poco dopo (le- 
fare pDjè la mifùra dell' anno di jtff.G.j^^.H.jf.M. U 
quale fùmoltopiàgiufìa,che quella di Céjàre , per la cogni- 
zione che egli hehbe del moto delta nona sfera. Ma il T^e Al 
fonfogl'anni del Signore 1 2fO. dijfe, che la miJùradeSaa 
Ito era di j^j . G y .Jd. ^p. M. I ó. S, percioche oltre al 
piota delU nona ifi ajicihc cognitione delmotodtU ottaua, 
doue e il moto delia trepidazione , dal quale conobbe la dire- 
zione, e retrogradazione delie Beile , che JìnoaR'hora non era 
Hata conofciuta : la cui mifura nel 'vero fù molto più giuHa 
diUalire, che furono fatte innanzi à laìfe bene non e del tut 
to perfetta, conofcendofdaquiHo, chefecondotal rnifira 
Xequinotiof Olia 'vn giorno in i j^.anni,e pi .di, il che è 
faifo, come fi prona da quejlo , percioche efendo tequineyo 
Unno j2 2. alti ZI. di Marzo, come è detto,fecondo tal mi 
fura harebbe variata da queltempo fino aìf anno ijSo.na 

' ' ' • da 



dadeitoanno ^22. fino affanno t$8o. ditciD.Sd.H. 

.M.J S-S. ctmefivtde perl'ojfiruazjoni; adunque la 
vttfuraiii^lfcnfo none 'vera, e che fecondo quella l'equi^ 
nozjodeuejfebaner 'Variato nello Jj:atjodel tempo di jópfà 
detto p.D.ll fi.i 2.M.to.S. fi jrroaa partendo gttà 
vii 2jS. the corrono dal j22.all fSo.ptr l j^.annia 
pl.TD. dal che ne 'viene lì detti p.T). 1 1 .H. 1 2.M.JPÌ 
S.i quali come tdettoJimoHrano la mifura d'^lfonfonon 
tjferepata'vtras nias'accoHabenepiùal'verodi ciajche^ 
dun'ahra , fcrciochentUaftao^erua^jone potette fare Misg 
gior bafa,ilche fate Tolomeo kaueua prima dìmoHrato ejfe 
re nece^ario, il quale tonofcendo, che la hafa , chepotette fa- 
re egli dalhnno ! jl.aUannoI jp. era piccola rijpetto alla 
tardtziia della nona sfera, fece perciò quella tanto fatrtofi 
EìmiBa, la quale lajciòfoJpefaafuaifcalarÌMcÌò che eglino 
pottjfero cjferuare ifolfiitjj, egtequinozjj con m tunghez^za 
di tempo, e conmaggior perfezione, che non baueua potuto 
fare egli, t^a noi hoggi potendo faremaggiar bafa, che 
nonpotetteroghntichi.e-valtntiocriiel/ere^T^mctisTò-' 
kmee, dime egli per le due pofiture deltanna I^Z.el jp. 
d'moHra, chebifognafarUfa; ^ -vfandola r:golade i 
quattro pTOporzionali > Dico , che facendo la noflra hafi di 
j 2 ^S. anni. che corrono dalt anno jZZ. altanno ìjSo. 
che fono idaoi termini noli, dirnoHrerremo con molta certez. 
za quaìfta la giujìa mtfura deltanno,mediante la qualepof 
ftamo formare laregola.che per l'auuenire pià non trafcorra, 

t:MaprimaèneceffarioriHituÌreigiomidigiàtTafcar^, 
i quali àme pamhie, che ft douejfero tralafciare tutti in -mi 
tratto,^er-vfcired'mBrt,tdÌhrigailpiàprefìochefujftpof 



fìiile : il che (ì fotrehhe cmmodamentt fire ranna // , 
n(lmefechipartfipmalpropnfto,tJouendofìtiJfoliitamm~ 
te riiìituire idiomi trafiorjiin i/nanna, ckeftgua immedia 
te dopo iattno l>ijfeHile . E fiams al numero de idiomi, 
chejidehiaKoriHìtuire , iociedochepiùcotiuenieme , efiù 
faciU/ìatraUpiMne quattordici, e ridurre itijuinoijo olii 
Z^.di Manali cìtch il i^ual giorno era ai tempo deli'auue- 
nimento di Chrilla , // che fi prona io tjiiejìo modo , percioche 
tjftado l'equinozio l'anno j Z2. alii 21. di Martp \ A«- 
tttndo 'variatoin I 2fS.annÌ, chetononodaquel tempo 
fmo all'anno IjSo. diedi}. J fi. ^.M.jS.S. co- 
me ffvide perla Jperien^.fe fonderemo il noflro calcolo ne 
i quattro proporzionali fi-oueiremo che fealiil 2jS anni toc 
£cnolo.D.là.//.^<f.MyS.S.allij22Mei/errannoduoi 
'D.t /.H.^ j.M-j<f.S.iqnaliharà'variatol'tquÌnot}oin 
j 2 2. anni dal tipo dilfduuenimento dì Chùfìo fino al Co» 
alio Jiiceno,(i/i quali mep infìeme con lilo.D.l S. H. 
^ .M J S.S. che bà'vanaio l'equinozio dal delio Concilio 
jìmàhoggi.fannol s-D.t o.H.^O.M. J^S. e^queHì 
fe aggittgneremoi dicci dì delmefe /. H. I j.M.^.S. che 
fonodouefritroucnà l'equinozio l'anno I j Xo-troutnemo 
che fanno in tutto 2j.Dj ^.fd.f 3. M.jS.S.ondefii,ede 
chel'equinozioaltépo deHauuemmento di ChrìHo era circa 
alti 2^i Marzo. Mqual tipo ^ducendolo con iltorrcvia 
di qualche mefequattcrdicigìomi ( cornee detto ) (ìridurrei 
ienonfolamente la Pafqua, el'altre ftHe mobiìinei pro- 
fTÌjgiorni,che ftdehhono ceìehrart ma ancora fi tornerebbe à 
celebrare lefeHefjfe ne igiorni,che elle auiicnnero come èia 
fejta delfincarnazjone, e della natiuiià del nolìro Signore , 
S delle 



delie quali l'vrtiifì neìteifuinotjo della ^timaticTi , e l'alOjt 
neljolSii^jif deh'inutrno; e ft inanunetl't nel Ctllend>iri» 
b^jo della lelicra domenicale con il medtfimo ordine^he s'è 
t/fata fnit a hoggi.ferthe Iettando vini ^.giorni di <^uaU 
che mefe^ ripiglia appunta la mide/inta letuia domenicalfr 
(he s'era lajaaia, rome ppaò vedere , il che noti auueri ehhe 
Iettandone dieci, come di fnpra è delio. , 

^auendo così ridotto L'ttjHÌnazio, per phtuedere che per 
l'auuenirepiànontmfcorra, hifngna trnaare U giujlà mifit- 
radellanno; ilcheànoiè molto facile hauendo noti duoi 
termini, imitali Ihithiamo affai certi, perche ejfendo l'equini^ 
^iol'annffj22.al!i j l . di j^/arzp i e ritrouandaft l'ann» 
tjSo.aUilo.D.-r.H.i^.M.jf.S. delmedaìmo me 
fi, come per i'ojferuatjonejìpiià'vedere: facendone ilcomo, 
Jì irouerrà che harà 'variato anticipando i O.D. lé.H. 
4-'^. M.ji. S, da i fiali paJJiamo trottare lagiufìa miju- 
ra dell'anno, partendo li [SfS. anni che feno-decorfi dall'iM 
fio j 2 i. fino all'anno IjSo.per detti I o.'D.l^.H.^. 
AS.j S. S. dal che ne 'verrà ! r yjxnni, 21 1 .-D. 3. H. t^, 
M. 2p.S. i fiali ci dimojìrano che in detti 1 1 /.emniilSo 
le s'allontana 'z^n giorno dal primo punto detliL^riete delpri^ 
momoiile di Wriu contro la fuccrjlione de i fegni : e da f ie- 
lla eogni^ime potremo con la regola delle iretjuaniiia eonti', 
none proporzionali ritrouare che il Sole faccia lajaa riuolu- 
^ionein jéj.'D.j.Ji.^y.M. ^f.S.e conchiudere chi 
quella fia la i/tra miJuradilCanno : e che il Sole fecondo la 
mifutadtlfanno^chenoiofftrviamos'itlìonianiogn anno dal 
detto primo punto dell' Ariete centrala fticcejsione deifegni 
ferjj/aij'o di J 2-Af.e J f.S. cemefipu'oprouareriductndo 



li 1 S.Mmilià Sic<mdi,i quali pttpìmjìmttonitf.ftm 
»o/jf .etjHefiimultiplìcMÌi>er 1 1 y.Mini 21 l.D. 2. fi. 
sy.M. 2p.S. ef>!triiiiper j^oo.chefornMi/iuii.eSecan 
di ut •vieni un giorno Jnttro-i il che di nuouo conferma tjuel 
lo che difopra s'è dimofirato auuenirt nei delti 1 1 /.anni , 
2II.T>. Ejfendo adunque ili/era ciclo per adeguare l'an 
no al molo del Sole, di 1 1 /.anni, perciochein delta tempo 
I/aria fngiomo, come s'e dlmoHrato , jopra di-qitifiofi do- 
iierreUe fondare la redola nel Qilendaria ecclffiajtice, asciò 
ekt l'annoper l'auuenire non trafcmrejfe ; t^fa perche ildet 
lo ciclo nonècottueniente ne al iijfcHo, ne alia lettera dunu- 
nicale,pacìò bifogna che cìfèruiamo d'altro ciclo à quello più 
pTepmo.edituttipiùconuementeieqaeHoèdciciin I 2. il 
quale è-vtram;Me proporzionato al tijfelìa , ^ alla lettera 
domenicale, perche quefiarigirando nel numero fettenario 
preja quattro 'Volte fa il numero 2S.0'ìl medefmo nume' 
Toauuienedaihijfeitoprefo il numero quaternario fette wl 
te \ onde il numero 2^-jàpoiìonelCalendario per ciclo del 
hiJfeHo , e dilla lettera domenicale : da queHo multipticaio 
per ti quattro ne -viene il numero 1 1 2.chefirà ilnoììro ci- 
clo per adeguare (anno, nel quale entrano 28. luffe/li. 
§ueJìo ciclo potrà cominciare l'anno IfSl .oqualffzioglis 
altro MKO, pur che fegua immediate tanno hi^eHile,e cam- 
minare cottiiijfeftiordinarij fino all'ultimo anno, il quale 
douendo ejftre l>iff:liile, da quel tempo innanzi farà commu 
ne, di maniera che in detto ciclo di 1 1 2. anni entrino fòla- 
mente 27. l/ijfeHi. Or il 2S.hijfeSo fttralafciper adeguare 
tanno al moto del Sole, hautndo in detto tempo 'variato i't- 
^inozio tircM -mi giorno , tome per tffempio cominciando 
"B ij l'anno 



tanno JjSl. Ìl «oflro ciclo, fi fe^uhino i bijftiii orJinarij fi 
malanno 1 Spi A i\uaU douendo ejfoe bijfeHile fi faccia 
tommune, W tlfmììt fi faccia l'anno iSo^.e comeftgut : 
£t in ejueHo modo andrà camminando l'anno fenza mai fi 
guirt alcuna 'Lariatjonipcr infno all'anno i6~ Ma 
ftrcheÌncjui£lomtntrrÌccfuinD(ioàp(icoa poco poirà ha- 
yer'vaTÌatefngiomoriJpetioàqueicinijueattni e H S.di 
che mancano al detto ciclodi ili. daL-vero ciclo di 1 1 /. 
<jtte!Ìa 'variazione fi pura ancheà<^ud tempo facilmente 
(orrtggtTt tralafciando ditto giorno aUa finedel20. ciclo 
(he Jaràl'anno ^820. colfarneduoi communi cioè l'an- 
no jfltf.el'anno io .e con fegmandofemprt fi man- 
terrà l 'eifuinozio fènza uariaziorte alcuna,e con modo tan- 
to facile, (juanto ciascheduno può conofccre.che è ^ueBo,ìl 
quale non parmifce 'vivleniaakuna.ne adduce fico alcuno 
tncommodo . 

L'altro termine, che nel Calendario Ecclefìajìico dimo- 
fira ijuale ddl^ejfire ilgìorno pafijuale èl'aureo numero, il 
ijualeji vede haaer -variato quattro giorni ò più dal Conci' 
tio'^ìceno.ecinfiedaGitilio (Rifare fìnoàho^gi; ilche è 
auuenuto perche il ciclo decennouennalt none conuenitntt 
«J moto delia Lana , ma ditantoè differente che ogni I fi. 
anni "varia vrìhora, e iS. minuti, anticipandola Luna U 
fue ccngiunzjoniper detto jpaiio d''va hora.e 28. M. come 
cfferuando più cicli chiaramente fi -vede: Daliaejual dif- 
ferenza auuiene, che in jio.annijj2. D.I.H.j.M. 
27-S. [aurto numero nel Calendario 'varii'vn giorno da 
inoiiilunijt come fi proua facendone il conto peri^Huma 
fropor^onali . c^tfueHa varietà h fogna porgere rimedio 



con ladiguare in cerio tmpo taarto numero à i nouitu" 
»5f comedi fatto fi dirà, tìì-fa prima è neccjftrio dim(f~ 
Hrart comi jìpt^a 'vjire detto aureo numero nel (^atetf 
lUrio 'vìtimitmeme riformato dalla felice Memoria di 
Fioritilo, nel ijuaiehauindo egli ricorrettoi quattro ^ier- 
nii chehaaeua 'variato l'aureo numero, ji potrà 'vjate il 
medifimo , feguita Ì emendazione dell'anno . t^apercO' 
gione dtlli l jf. giorni tralafciaii , comedi [opra e detto, 
hifogna Irajportare innanzi 1 4- di in ognimtfe luttiinu- 
meri del ciclo lunare, come per ejfempio mettendo 1/ »«- 
merootioalli là. di Gennaio, ilijuale nel Calendariadi 
[opra detto è al fecondo del medefimo mefe : il che ft po- 
trà farejenzji riHampareil Calendario, contaggiugner- 
uiim fio foglio, doue fiadefcritta lartgola del trafper~ 
tare innami laureo numero, la quale è facile & ha feco 
lariproua della lettera domenicale, douendo fempre ejfe- 
reìamedefma nil luogo doue fipone,che era nel luogo tlotf 
de fi Itttéi aureo numero, il quale così trafporttto dimo- 
firtrrà i Ttouiluntj fcntjt alcuna notabile 'variazione per 
tre deinoHri cidi jòtari pno all'anno l pi tf . c^lqual 
tempo perche harà 'variato •ungiamo bifognerà di nuouo 
Adeguarlo, ilcke fi potrà fare in quejìomodo, ciotiiiiran» 
do indietro 'vn giorno nel Calendario tutti li aurei nu- 
meri di ciitfchedun mefe, come per ejfempio mettendo il 
numero otto alti quindici di Gennaio . il quale dijopra 
haibiamo detto che farà alli fedici del medefìmo > H 
Jtmilef faccia di lutti gl'altri aurei numeri di ciafchedun 
meje , jeguendo di ritirargliindieiro'vn giorno ogni ire ci' 
di, cioè ogni jj^. anni > iÌ che factndo infaìlihilmentt 
dima- 



dimoHrerrannoinrouilutt^. £i}ueHomfdodirÌtÌTaregT 
indittro sjftnùi ia F. M. di Pio V. nel rifor^ 
mare il Cilendariù come di [opra è detto . ^fa fercht fiU: 
fiiano indietro 2j.amij2. D. z^.H-l ^M-j^Sche 
fono ijuelii, che mancano alciclo ^ ^ó.fermn ejfere confor- 
me al moto delia Luna ,fie/ìi fi poli-anno adeguare in ^o. 
cicli figari, cioè l'anno óogo.^ allhotA (}e tanto dina ft 
il Mondo ) U'vaiietà da ijuelli cagionata Jipuò correggere , 
Ufciando ì'vhimo ciclo dì trajportare gl aurei numeri, g/ 
•^findogli nelmedejìmo lao^o. £ cost riformalo d Calend* 
rio ecclclìaii'co fecondo ijueSìonolìro modo, econ le regole 
dati- di foprafotrà durare molti (ècolifem_a patire tiaria^io 
ne alcuna deli'eijuinoiio , e con Ì-vfare la lettera domenica^ 
le, e l'aureo numero nei medefmo modo che (ino à hoggi hà 
ivfaiolaSaiitaChitfa, fen^a nafcewe alcuno errore : tlche 
piaccia à Vio che feguaàhenifiztodefnoi fedeli^ e^alta'^ 
zione di Santa Chiefà , del Sommo Pontefice , e deHi altri 
Principi Chrifìiani, e particolarmente di l^ofira Serenìfi- 
ma t^ltezsfi , alla (^uiiie io dehho t^uel poco iljhvagb'o, eie 
pregoda 'Dio ogni feliciti. Di Firenze li z/. di fag- 
gio ^^VLXXFlll. 
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